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Giannelli

Ospite di FazioSaggio di Paul Freedman
I grandi classici

Il premier in Bielorussia

Tutele e regole

di Paolo Mieli alle pagine 42 e 43

Il futuro della rete

più il prezzo del quotidiano

I viaggi per le spezie
a 3,90 euro

Berlusconi, elogio
di Lukashenko

Protesta anche l’Europa dopo il no svizzero

Lemire
della tv
nell’assedio
a Telecom

Letteratura italiana-Vol.I
La Divina commedia

Inferno

L’IMPORTANZA DEL GARANTISMO COSTITUZIONALE

di Giuseppina Manin
a pagina 49

A PAGINA 12

Partite Iva
E se da noi
scoppiasse
una bolla?

Il commercio ispirò le conquiste

A PAGINA 10

Processo aMonaco

Il barbiere
e il reclutatore

di GIOVANNI SARTORI

Abbado dirige in tv
l’orchestra della Scala

Obama sull’Afghanistan: rinforzi e strategia per il ritiro

Chi sono

LADEMOCRAZIA
CHENONVA

Anche in Italia, come già in Norve-
gia e in Francia, è stata rilevata una
mutazione del virus A. La conferma
arriva dal ministero del Welfare, do-
po che l’Istituto superiore di sanità si
è messo al lavoro per scoprire le «me-
tamorfosi» del virus che ha innescato
la pandemia influenzale.

La prevenzione. Il sottosegretario
alla Salute, Ferruccio Fazio, conferma
la validità del vaccino: «È efficace e
costituisce ancora il miglior strumen-
to di prevenzione». Poi annuncia:
«Nella prossima riunione dell’Unità
di crisi sarà probabilmente deciso di
allargare l’offerta ai bambini tra 6 me-
si e 17 anni e agli ultrasessantacin-
quenni con fattori di rischio».

L’emergenza. Il caso italiano ri-
guarda il passato. Un paziente ricove-
rato nelle scorse settimane per polmo-
nite è stato curato in rianimazione in
uno dei centri specializzati in questo
tipo di emergenze ed è guarito.
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U n doppio regalo. Berlusconi, in visita
in Bielorussia, dice di «apprezzare» i

risultati delle elezioni che hanno portato e
confermato più volte Lukashenko al
potere. L’ex soldato dell'Armata Rossa che
da tre lustri governa a Minsk con sistemi
che l'Occidente giudica poco democratici,
ricambia con un dono inatteso: gli archivi
che furono del Kgb aperti per far luce sui
morti italiani nei campi di prigionia nazisti
durante la Seconda guerra mondiale, così
come sul destino dei nostri deportati e
perseguitati nell’Unione Sovietica di Stalin.
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Polemiche dopo il «no» ai minareti sancito dal referendum in Svizzera. Dura reazione del
Vaticano, che esprime forte preoccupazione. Protesta anche la Ue: «Un segnale negativo» (nella
foto dimostranti sotto il Palazzo del Governo di Berna).  ALLE PAGINE 2 E 3 Conti, M. Franco, Galli, Natale

di DARIO DI VICO

«Mio padre, l’assassino
che accuso ma non odio»

AMilano due daGuantánamo

N ell’assedio a Franco
Bernabè,

amministratore delegato di
Telecom Italia, si
intravedono le mire dei
network televisivi e la
battaglia intorno alla banda
ultralarga. Questa serve in
prima battuta soprattutto
alla tv, cambiandone il
rapporto con spettatori e
inserzionisti pubblicitari.

A PAGINA 21 Taino

Domani in edicola

A PAGINA 5 Santucci

Il primo caso in Italia. «Vaccino efficace»

Balotelli e quella colpa
di sentirsi italiano

diMARCO GALLUZZO

L a partita Iva rischia di
diventare un

contenitore indistinto di
disoccupazione
mascherata: sono in
aumento quelle che
lavorano per un unico
committente. C’è il
pericolo che si formi una
bolla tipica di un settore
malato. I rimedi? Uno
«statuto» del lavoro
autonomo, una revisione
degli studi di settore,
obbligo di contratti
scritti, un qualche tipo di
ammortizzatore sociale e,
infine, un’armonizzazione
previdenziale con quella
degli altri autonomi.

ALLE PAGINE 8 e 9
Tondelli e Trovato

diMARCO IMARISIO

Sono arrivati a Milano due tunisini
accusati di terrorismo e detenuti nel car-
cere Usa di Guantánamo. Il pm Spataro
dopo la notizia diffusa dal Tg1: «Aveva-
mo raccomandato il riserbo assoluto».

Il presidente Obama ha varato il suo
piano per l’Afghanistan: trentamila sol-
dati in più, nuova strategia e un disim-
pegno con tempi definiti. La Russa: rin-
forzi italiani non prima della seconda
metà del 2010.

ALLE PAGINE 5 E 6
Guastella, Nese, Valentino

I detenuti di nazionalità tunisina consegnati dagli Usa. Pm polemico sulla fuga di notizie

diMASSIMOMUCCHETTI

O ramai si dà per
scontato, o qua-
si, che le demo-
crazie vivono

nell'immediato e che non
provvedono al futuro, ai
bisogni e problemi del fu-
turo. L'altro giorno Ange-
lo Panebianco osservava,
per inciso e con la tran-
quilla placidità dello stu-
dioso che registra un fat-
to ovvio, che «la natura
del sistema democratico
spinge gli uomini politici
a occuparsi solo dei pro-
blemi del presente. Le
grane che ci arriveranno
addosso non possono es-
sere prese in considera-
zione... La politica demo-
cratica non si occupa di
prevenzione». Panebian-
co ha ragione? Per il no-
stro Paese sicuramente
sì; ma sono oramai parec-
chie le democrazie che
sempre più diventano cor-
to-veggenti e impreviden-
ti. Dal che ricavo che sia-
mo al cospetto di un pro-
blema di estrema gravità.
Io non sono mai stato

uno strombazzatore leo-
pardiano delle «magnifi-
che sorti e progressive»
che ci sono state promes-
se dai Sessantottini in
poi. Ho però sempre stre-
nuamente difeso la demo-
crazia alla Churchill: che
anche la democrazia è un
pessimo sistema, «salvo
che tutti gli altri sono peg-
giori». In quel detto ho
sempre fermamente cre-
duto; ma forse oggi va ri-
precisato. Intanto va pre-
cisato che una cosa è la
democrazia liberale co-
struita dal costituzionali-
smo, e tutt'altra cosa so-
no le cosiddette democra-
zie populistiche e «diretti-
stiche» di finto autogover-
no che si liberano dell'im-
paccio del garantismo co-
stituzionale. In questa
chiave io distinguo da
tempo tra democrazia co-
me demo-protezione (in-
tendi: che protegge il de-
mos dagli abusi di pote-
re) e come demo-potere
(che può diventate tutt'al-
tra cosa).

Poniamo, in dannatissi-
ma ipotesi, che Berlusco-
ni mi voglia cacciare in
prigione. Potrebbe farlo?
No, perché io sono protet-
to dal principio dell'habe-
as corpus (abbi il tuo cor-
po) che è quel cardine del
costituzionalismo che ci
tutela dall'incarcerazione
illegale e arbitraria. Met-
tiamo, d'altra parte, che
io non voglia essere avve-
lenato da «polveri sottili»
e dal galoppante inquina-
mento atmosferico, che
io non voglia restare
senz’acqua perché l'acque-
dotto pugliese ne perde
metà per strada, oppure
che Pisa sparisca sott'ac-
qua. In questi e consimili
frangenti la democrazia
descritta da Panebianco
farebbe meglio delle
non-democrazie? E' lecito
dubitarne.
Le grandi civiltà idrauli-

che del lontano passato
raccontate da Karl Wittfo-
gel furono create con stra-
ordinaria perizia e preveg-
genza dal despotismo
orientale; tantissime lacri-
me e sangue, ma anche
straordinari risultati. Il
dispotismo illuminato
del '700 fu, appunto, «illu-
minato». Mentre oggi an-
diamo alla deriva senza
nessuna «illuminazio-
ne», con occhi che non
vogliono vedere e orec-
chie imbottite di cerume.
Il detto churchilliano

tiene ancora? Sì e no. Sì,
se lo dividiamo in due;
no altrimenti. La mia pri-
ma tesi è che la democra-
zia protettiva dell'habeas
corpus e del potere con-
trollato da contropoteri,
è e resta il migliore dei re-
gimi possibili per la tute-
la della libertà dei cittadi-
ni. La mia seconda tesi è
invece che il demopotere
populistico e direttistico
alla Chavez, e purtroppo
ambito da Berlusconi, di-
venta o può diventare
uno dei peggiori sistemi
di potere possibili.

© RIPRODUZIONE RISERVATA

Arriva il virus mutato
Paziente già guarito

di GIAN ANTONIO STELLA

Il Vaticano difende i minareti

«Sì, accuso mio padre:
ha ucciso mia madre. Ma
non riesco ad odiarlo».
Nunzia parla di Giuseppe
Piccolomo, arrestato per il
delitto delle mani mozza-
te, a Varese. Racconta del-
la morte della madre e di
come quel padre, che non
ha più rivisto, le racconta-
va i particolari di quella se-
ra, «mentre mamma veni-
va divorata dalle fiamme».

A PAGINA 27 Del Frate

L’ultimo torturatore nazista

Ciò che non gli viene
perdonato è di non essere
uno dei tanti campioni di
colore che arrivano, aiuta-
no a vincere e se ne van-
no. Balotelli è nero ma
parla bresciano, è italia-
no, rivendica la sua identi-
tà italiana. E’ il simbolo
del passaggio dall’Italia di
ieri a quella di domani. E’
questo che manda in cor-
to circuito i razzisti.

A PAGINA 29



«Mangiabanane schifoso!». Provateci
voi, a giocare a calcio davanti a decine di
migliaia di tifosi, mentre dagli spalti si le-
vano certi cori infami. Provateci voi, a tene-
re i nervi saldi e sorridere dei teppisti e se-
guire i consigli di chi raccomanda una bri-
tannica compostezza mentre ti urlano «Se
saltelli / muore Balotelli!» e «Ne-gro /
di-mer-da!» e «Non ci sono italiani ne-
gri!». Provateci voi, a vivere portando il pe-
so che si porta addosso super-Mario. Ob-
bligato, e Dio sa quanto ne farebbe volen-
tieri a meno, a essere un simbolo: quello
del passaggio dall’Italia di ieri a quella di
domani.

Ma certo, il ragazzo qualche volta rove-
scia la sua timidezza, che dicono superiore
perfino alle qualità tecniche, in provocazio-
ni da bullo. Come quando, dopo un gol alla
Roma, andò a fare le linguacce ai tifosi gial-
lorossi spingendo Francesco Totti a dire
che: «Se a diciotto anni mi fossi io compor-
tato così mi sarei preso calci nel sedere da
Giannini, due schiaffi da Mazzone e il re-
sto me lo avrebbero dato a casa». Troppo
facile, però, dire che ha un caratteraccio.
Dietro le sue intemperanze, le sue ribellio-
ni, i suoi sfoghi, c’è qualcosa di più. Dico-
no: non c’entra il razzismo, tanto è vero
che George Weah, Frank Rijkaard, Patrick
Vieira, Marcel Desailly, Clarence Seedorf e
tanti altri giocatori di colore hanno avuto
pochi problemi. Ed è vero, in parte. Come
spiegò Ruud Gullit: «Se sei miliardario e
giochi nel Milan sei un po’ meno negro».
Come accade dai tempi in cui Sesostris III,
quattro millenni fa, fece mettere nel pro-

fondo sud del paese un cippo: «Frontiera
sud. Questo confine è stato posto nell’an-
no VIII del regno di Sesostris III, re dell’Al-
to e Basso Egitto, che vive da sempre e per
l’eternità. L’attraversamento di questa
frontiera via terra o via fiume, in barca o
con mandrie, è proibita a qualsiasi negro,
con la sola eccezione di coloro che deside-
rano oltrepassarla per vendere o acquista-
re in qualchemagazzino». Insomma: nien-
te neri, se però vengono a far girare i sol-
di...

Qual è allora la differenza tra Balotelli e,
per esempio, Lilian Thuram? Non ha gli oc-

chialetti da professorino? Non fa le stesse
buone letture? Nonmostra lo stesso garbo
davanti ai microfoni? No. Ciò che non vie-
ne perdonato al giovane campione interi-
sta è di non essere uno dei tanti campioni
di colore («vabbè, puzzano, ma se ci fanno
vincere...») che arrivano, aiutano a conqui-
stare gli scudetti o una medaglia olimpica
e a fine carriera se ne tornano a casa. Balo-
telli è nero ma parla bresciano ed è italia-
no. Peggio, rivendica la sua identità italia-
na: «Sogno la maglia azzurra come l’ha so-
gnata ogni bambino italiano». È questo
che manda in corto circuito i razzisti.

Come ha scritto sulmanifesto lo storico

inglese John Foot, troppi abitanti della pe-
nisola «trovano semplicemente impossibi-
le accettare che Mario Balotelli sia di fatto
italiano. Per loro, non esistono black ita-
lian. Gli immigrati vanno bene fintanto
che restano invisibili, non camminano per
strada, non danno fastidio e non hanno di-
ritti. Sono buoni a nulla, non possono esse-
re "uno di noi". Balotelli fa cadere il velo su
queste spaventose contraddizioni».

La reazione la vedi sugli spalti. Dove ad
esempio i tifosi della Juve, per smuovere le
autorità calcistiche e guadagnare mesi fa al-
la loro squadra la condanna a giocare a por-
te chiuse, dovettero insistere e insistere
nei loro barriti razzisti fino al punto di fare
scrivere al giudice sportivo Gianpaolo To-
sel che i cori erano stato intonati «in molte-
plici occasioni» («ai minuti 4’, 26’, 35’, 41’,
42’ del primo tempo e 11’, 19’, 22’, 25’, 30’
del secondo tempo») e «in vari settori del-
lo stadio» e in assenza «di qualsiasi
manifestazione dissociativa da par-
te di altri sostenitori ovvero di in-
terventi dissuasivi da parte della so-
cietà». E la vedi in internet. Dove i
blog sono infestati di messaggi di anonimi
suprematisti bianchi come uno che si fir-
ma «Baronva1» e manda Mario a «fanculo
ai gorilla nella foresta ghanese» o un altro
che sul sito neonazista stormfront.org si
firmaOnceWereWhiteWarriors («una vol-
ta eravamo guerrieri bianchi») e impreca
contro «la velina bionda paparazzata col
negro Balotelli»: «Mi vengono i conati
quando si vede un negro abbracciato ad
una bianca».

E sempre lì si torna, all’urlo «non esisto-
no italiani neri». Lo stesso lanciato contro

Leone Jacovacci, il giovane e formidabile
pugile figlio di un laziale e una congolese
che, dopo essere cresciuto nel viterbese ed
essersene andato dall’Italia per sottrarsi ai
pregiudizi razziali guadagnando la fama
sul ring col nome di Jack Walker, ebbe il
fegato di sfidare il Duce nel 1928 tornando
a Roma per strappare il titolo tricolore al
campione in carica nazionale ed europeo
Mario Bosisio. Una vicenda straordinaria,
raccontata dallo storicoMauro Valeri nel li-
bro «Nero di Roma» e conclusa da una pro-
gressiva emarginazione voluta da un regi-
me che spingeva le mamme a cantare ai
piccoli «ninna nanna la tua razza / bimbo
bello non è pazza / mentre altrove la fami-
glia / si finisce in gozzoviglia».

Lo stesso ripetuto per decenni alle centi-
naia di figli di italiani che negli anni ’50 e
’60 dell’Amministrazione fiduciaria in So-
malia, avevano approfittato («Non esagero
dicendo che la maggior parte ha la mada-
ma, qualcuno anche sposato», scrisse l’arci-
vescovo di Mogadiscio Venanzio Filippini
nel 1951) delle ragazze locali. Bimbi strap-
pati alle madri, rinchiusi nei collegi locali,
trasferiti a forza negli istituti della penisola
e qui diventati adulti tra le occhiate di di-
sprezzo per la pelle nera nonostante la car-
ta d’identità italiana senzamai avere le scu-
se ottenute da altre «generazioni rubate»,
come gli aborigeni australiani, gli inuit ca-
nadesi o i rom jenische svizzeri.

Lo stesso urlo ribadito in questi anni a
giovani come Matteo Fraschini che, dopo
essere stato adottato in fasce da un profes-
sionista milanese ed essere cresciuto sot-

to la Madonnina fino ad avere un per-
fetto accento meneghino, ha deci-

so che non ne poteva più del-
l’aria fetida che tirava e ha

deciso di trasferirsi
in quell’Africa do-
vemai aveva vissu-
to.
Ha spiegato a

La Stampa Franco
Rossi, uno che orga-
nizza tornei giovanili
di calcio, che l’Italia è

piena di «pulcini» come
superMario: «Ti accorgi che

quei ragazzi di origine africana sono in real-
tà italianissimi quando li senti parlare con
i compagni in dialetto veneto, romano, na-
poletano, piemontese...». Per loro forse,
domani, sarà un po’ più facile. Forse. Ma
se piglieranno qualche fischio in meno, al-
l’uscita dagli spogliatoi, sarà perché molti
se li sta prendendo oggi Balotelli. Il quale,
decida o no Marcello Lippi di convocarlo,
la sua maglia azzurra se l’è già conquistata.
Con quell’amore verso un paese che qual-
che volta tanto amore non se lo merita af-
fatto.

© RIPRODUZIONE RISERVATA

Sogna la maglia azzurra e manda fuori gioco i razzisti

Super-Mario è il simbolo del passaggio dal Paese di ieri a quello di domani

I fischi in campo a Balotelli
e la colpa di sentirsi italiano

Il caso

CORTINA D’AMPEZZO (Bel-
luno) — Sono la passione del-
l’alpinista Reinhold Messner.
Ma ora anche del governo. Gli
yak, lanosi parenti tibetani del-
le mucche, simili a bisonti, da
sempre affascinano il grande
scalatore altoatesino che ha
portato questi ruminanti d’alta
quota anche in Alto Adige (a
Solda), e nel Veneto (nel Cado-
re). Il ministro delle politiche
agricole e forestali Luca Zaia pe-
rò non è da meno. Si è
preso a cuore la sorte
di un gruppo di questi
bovini himalayani che
rischiavano di tirare le
cuoia e ieri è scattata
l’«operazione yak», il
trasferimento in gran-
de stile di una man-
dria di 25 esemplari
dall’Abruzzo alle Dolo-
miti, a Tambre.

Perché questa pas-
sione ministeriale? E
perché dal Centro Italia? La ri-
sposta è semplice: per salvare
queste mucche tibetane, porta-
te sull’Appennino (prima sui
Monti Gemelli a ridosso dei
monti della Laga e poi in Abruz-
zo), dove sono state oggetto di
una ricerca scientifica trienna-

le. A studio finito, senza l’inter-
vento del ministro sarebbero
stati abbattuti: troppo costoso
mantenerli. «Sono certo — di-
ce Luca Zaia— che gli yak con-
tribuiranno a rendere ancora
più bello il territorio delle Dolo-
miti. Grazie alla vocazione "eco-
logica" di questo animale, l’am-
biente sarà più pulito e potre-
mo valorizzare ancora di più
queste aree».

A conclusione della ricerca

gli yak sono risultati ottimi
«spazzini delle montagne»: si
nutrono di piante non comme-
stibili per gli altri animali (il co-
siddetto falasco). Estirpandole
favoriscono la ricrescita di al-
tre piante foraggere. Poteva il
ministero Zaia — che ha una
laurea in Scienze della produ-
zione animale — non avere un
fremito al cuore per il destino
di questi «operatori ecologici
extracomunitari» tibetani? Ov-

viamente no. Tutto è partito
nel 2005, quando il ministero
allora retto da Gianni Aleman-
no finanziò il progetto di ricer-
ca per verificare la possibilità
di far crescere in Italia unaman-
dria, affidato al Cra, Istituto
sperimentale per la zootecnia
(Isz) di Roma. Ma è stato Zaia
che si è trovato tra le mani la
patata bollente una volta con-
clusa la ricerca: che fare di que-
sti bovidi imponenti?

I risultati del progetto con-
sentivano di prevedere di po-
ter allevare lo yak sull’Appenni-
no a quote che vanno dai 1.300
ai 2.200 metri di altitudine. In-
tanto però per questi esempla-
ri, che sono un bene dello Sta-
to, la destinazione sarà diversa:
verranno dati in comodato
d’uso gratuito a un’azienda pri-
vata nei pressi di una malga,
sulle Dolomiti bellunesi, a
Chies d’Alpago, e non saranno
destinati alla macellazione.
«Potranno vivere in un conte-
sto climatico e ambientale idea-
le per loro — aggiunge il mini-
stro —. La convivenza di que-
sti "spazzini del bosco" con ani-
mali di altre specie contribuirà
ad accrescere la biodiversità e
a favorire la salvaguardia del-
l’ambiente».

Certo, durante la ricerca so-
no state fatte anche prove di
macellazione, che hanno dimo-
strato come la carne di yak sia
di ottima qualità, ricca di acidi
grassi insaturi e ferro, rame e
zinco. Ma almeno per questi
esemplari è rimandato il mo-
mento in cui finiranno in pen-
tola. Ringraziando il ministro
Zaia.

Massimo Spampani
© RIPRODUZIONE RISERVATA

Attaccante
Mario Balotelli, punta dell’Inter e della Nazionale italiana
Under 21. Il giocatore è nato a Palermo il 12 agosto 1990 da
una coppia di immigrati ghanesi, Thomas e Rose Barwuah,
poi trasferitisi a Brescia. Nel ’93 venne affidato dal tribunale
per i minorenni alla famiglia Balotelli di Concesio. Il giocatore
ha ottenuto la cittadinanza italiana una volta compiuti i 18 anni

Le originiIl precedente

Montagna Dal Tibet sull’Appennino 3 anni fa per una ricerca, erano destinati al macello. Salvati da Zaia. Anche Messner li alleva

di GIAN ANTONIO STELLA

Lo storico

La specie
Lo yak è allevato
soprattutto in Asia
centrale (Cina, Pakistan,
Tibet), in aree di
montagna, a quote che
vanno dai 2000-5500 e
a temperature che
variano dagli 8˚-15 C˚
ai -20˚-40˚ C˚. I
maschi selvatici arrivano
fino a mille kg. Si nutre
di erbe, licheni e tuberi
che scova dalla neve

L’utilizzo
Nelle terre di
provenienza viene
sfruttato per il lavoro dei
campi e per la
produzione della carne,
del latte da cui si
produce burro. Con il
pelo si producono
tende, coperte ed abiti,
mentre il letame
essiccato è usato come
riscaldamento nelle
zone aride prive di
vegetazione

Una mandria di yak pulirà i boschi delle Dolomiti

L’insulto
Una delle prime
manifestazioni di
razzismo: gli ultrà
contro il difensore
ivoriano del
Messina Marc
Zoro. La «colpa»
del giocatore
è quella di aver
reagito ai cori
razzisti
minacciando
di lasciare il
campo durante la
partita nel
novembre 2005

In Alto Adige
Una ventina di anni fa
l’alpinista Reinhold
Messner (nella foto con
la figlia nel 1987) portò
dall’Himalaya alcuni yak
a Solda, in Val Venosta,
sulle falde dell’Ortles. Gli
animali si riprodussero

In Cadore
Dal 2002 pascola una
mezza dozzina di yak
anche in Cadore sul
Monte Rite, a 2.183
metri, attrazione del
Museo della montagna
fondato da Messner

Secondo lo storico John Foot,
per molti gli immigrati vanno
bene finché restano invisibili, ma
non possono essere «uno di noi»

Al pascolo Il ministro all’agricoltura Luca Zaia con gli yak liberati sulle Dolomiti
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